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ITALIA 

Contributo al dibattito pubblico sulla politica di coesione 

 

Il contributo italiano interviene nel dibattito sul futuro della politica comunitaria di 
coesione, innanzitutto ribadendo il valore aggiunto di tale politica, nell’ambito degli 
impegni assunti dal Trattato e degli sviluppi del progetto politico europeo. Il contributo 
affronta le domande poste dal Quarto Rapporto sulla coesione, in particolare 
sottolineando: l’orientamento a favore di un policy-mix che privilegia l’offerta di beni 
pubblici; l’opportunità che la politica di coesione continui a sostenere la strategia di 
Lisbona, anche considerando le nuove sfide citate dal Quarto Rapporto; l’invito a 
rafforzare l’integrazione della politica di coesione evitando la settorializzazione dei 
Fondi e migliorando il raccordo con le altre politiche comunitarie; una visione della 
coesione territoriale come elemento di rafforzamento dell’approccio integrato e 
unitario della programmazione dello sviluppo regionale; il sostegno a un rafforzamento 
della governance multilivello che porti a distinguere più chiaramente l’attribuzione di 
compiti e responsabilità; il riconoscimento della necessità di migliorare ulteriormente 
l’efficacia e il funzionamento della politica di coesione, perseguendo maggiore 
selettività dell’intervento, concentrazione, orientamento ai risultati, integrazione con le 
politiche nazionali, trasparenza e semplificazione nelle procedure di attuazione. 

 

Il Quarto Rapporto sulla coesione ha messo in evidenza i progressi del processo di 
integrazione europea, ma anche la necessità di un impegno ancora molto intenso e di 
lungo termine per rafforzare la coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione 
europea. Il Quarto Rapporto sottolinea come la politica di coesione abbia aiutato la 
convergenza a livello nazionale e regionale, favorendo la crescita e accelerando i 
processi di sviluppo regionale. E’ anche evidente però che l’impatto della politica di 
coesione è differenziato, dipendendo spesso da situazioni di contesto nazionale e locale 
che possono amplificare o smorzare gli effetti di tale politica. Trend di crescita 
dell’economia nazionale persistentemente deboli hanno, infatti, ridotto in alcuni paesi, 
come l’Italia, l’efficacia di tale politica. In generale, comunque, gli obiettivi della 
coesione sono stati conseguiti in modo ancora non totalmente soddisfacente: irrobustire, 
dunque, l’efficacia della politica di coesione, per migliorarne l’impatto su tutti i territori, 
costituisce un elemento cardine del dibattito sulla coesione, anche nell’ambito di una 
politica che ha appena subito un sostanziale processo di riforma. L’Italia ha avviato e 
persegue un percorso di modernizzazione dell’intervento pubblico, del quale è parte 
rilevante l’impegno a perseguire gli obiettivi ambiziosi della politica di coesione: per 
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questo intende partecipare con attenzione e impegno a un dibattito che riguardi concrete 
possibilità di miglioramento dei risultati conseguibili dalla politica di coesione.  

D’altro canto l’impegno a realizzare un’Unione europea fondata su un modello di 
sviluppo equilibrato e sostenibile, che consenta a tutte le regioni europee di utilizzare al 
meglio le opportunità generate dall’appartenenza all’UE, riducendo le disparità interne, 
è uno dei fondamenti del progetto politico europeo che sostiene le ambizioni 
dell’Unione ad affermarsi con un ruolo da protagonista nella competizione 
internazionale. Non vi può essere, quindi, dubbio sul valore aggiunto europeo della 
politica di coesione: è la politica economica che, insieme alla politica monetaria e al 
mercato unico, orienta e accompagna la crescita europea, affinché non si creino 
competizioni distruttive tra regioni e tra paesi, ma, al contrario, siano potenziate e 
valorizzate tutte le risorse territoriali, soprattutto quelle che, a causa di ritardi di 
sviluppo, restano ancora sottoutilizzate e, pertanto, frenano la competitività dell’UE. E’ 
in questo modo che l’Europa può moltiplicare le sue opportunità di crescita, generando 
rapporti di reciprocità virtuosi tra regioni sviluppate e regioni meno sviluppate, a tutto 
vantaggio dell’intera Unione europea. Promuovere investimenti che favoriscano la 
competitività delle regioni più deboli, favorendo lo sviluppo delle imprese e delle 
attività economiche, migliorando le infrastrutture e valorizzando le risorse umane, è 
interesse di tutti gli Stati membri, perché gli effetti positivi del rafforzamento della 
coesione, in termini di ampliamento del mercato, di completamento del mercato interno, 
di innesco di nuovi investimenti pubblici e privati, si riverberano su tutte le regioni, 
anche quelle più sviluppate.1 

 

La politica di coesione non è, quindi, una politica semplicemente redistributiva, a 
sostegno di un concetto di solidarietà che si limita a compensare gli svantaggi 
accumulati, per ciò stesso, di fatto, rinunciando ad eliminarli. E’, invece, una politica 
che interpreta il concetto di solidarietà ponendosi a supporto della competitività di tutte 
le regioni, nessuna esclusa, mettendo tutto il territorio europeo in condizione di adottare 
priorità condivise, ma concentrando interventi e sforzi laddove è più urgente e 
necessario. E’ una visione e una strategia che deve essere perseguita a livello 
comunitario, il solo dove possono essere identificati obiettivi e regole comuni, appostate 
le risorse finanziarie collettive necessarie a mobilitare politiche di sviluppo regionale 
efficaci, che concorrano a realizzare i grandi obiettivi dell’Unione Europea, riassunti 
dalla strategia di Lisbona. Il valore aggiunto europeo della politica di coesione potrà 

                                                            

1 La stessa Commissione europea sostiene che circa un quarto della spesa effettuata nelle regioni meno sviluppate dai 
programmi in attuazione della politica di coesione ritorna al resto dell’Unione europea sottoforma di aumento delle 
esportazioni verso tali regioni (cfr R.Hall, 11th plenary Assembly of the Presidents of Regional assemblies with 
legislative powers of the EU, “The future of European Regional Policies against the background of reviewing the EU 
Budget in the year 2008”. 
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dispiegarsi pienamente adottando un adeguato policy mix, che privilegi l’offerta di beni 
pubblici, intesi come quegli interventi di infrastrutturazione materiale e immateriale e 
quelle azioni di modernizzazione dei servizi e dei mercati che rafforzano la capacità di 
una regione di attrarre capitali, imprese, lavoro e migliorare la qualità della vita dei 
cittadini. 

 

Le analisi della stessa Commissione rendono evidente quale ruolo fondamentale giochi 
la politica di coesione nel sostenere la strategia di Lisbona: la programmazione 2007-
2013 contribuisce all’attuazione di questa strategia con risorse ingenti, che consolidano 
e diffondono su tutto il territorio europeo la politica europea in favore della ricerca e 
dell’innovazione, delle risorse umane, dello sviluppo delle imprese, dell’energia, 
coprendo pienamente le quattro aree prioritarie identificate dal Consiglio Europeo della 
primavera 2006 per la “Strategia di Lisbona rinnovata” (investire in conoscenza e 
innovazione; liberare il potenziale delle imprese, in particolare PMI; rafforzare la 
capacità d’impiego tramite la “flessicurezza”; miglior gestione delle risorse 
energetiche).2 

 

Il Quarto Rapporto sulla coesione invita anche a considerare di più le grandi sfide 
mondiali: le pressioni competitive esercitate dalle aree emergenti, il cambiamento 
climatico, l’evoluzione demografica, la dipendenza energetica. Questi stessi temi sono 
già al centro degli orientamenti strategici comunitari 2007-2013, dei Quadri Strategici 
Nazionali e dei programmi operativi. La politica di coesione ha già infatti 
profondamente rinnovato e modernizzato il proprio orientamento strategico e le proprie 
priorità di intervento, nell’ambito della riforma 2007-2013: si tratta ora di concentrare 
l’impegno comune sulla sua efficace attuazione. Eventuali aggiornamenti della politica 
di coesione potrebbero essere discussi alla luce dei risultati del reporting strategico sulla 
programmazione 2007-2013, che consente di adeguare la politica di coesione 
all’evolvere della strategia di sviluppo dell’UE. 

 

E’ importante rafforzare l’approccio integrato della politica di coesione. La 
semplificazione introdotta dall’approccio monofondo adottato per il periodo 2007-2013 
e la creazione di un fondo separato per lo sviluppo rurale non sembrano produrre 

                                                            

2 Comunicazione del 12 dicembre 2007 “Member States and Regions delivering the Lisbon strategy for 
growth and jobs through EU cohesion policy, 2007-2013”; Commission Staff working document, 
novembre 2007, “Regions delivering innovation trough Cohesion policy”  
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risultati soddisfacenti. Occorre recuperare e rafforzare l’azione di coordinamento, in 
primo luogo a livello comunitario, per evitare che si consolidi una preoccupante 
tendenza a settorializzare l’intervento dei Fondi. 

La politica di coesione e l’avanzamento verso una società maggiormente fondata sulla 
conoscenza potrebbero giovarsi di una migliore integrazione e raccordo con le altre 
politiche europee che promuovono la ricerca e l’innovazione, l’ambiente, lo sviluppo 
rurale, l’accessibilità, oltre che di una più spiccata attenzione verso le politiche 
complementari del dialogo in area mediterranea e balcanica, ambito naturale di 
espansione delle relazioni cooperative territoriali di diversi Stati membri, a partire 
dall’Italia. 

L’integrazione della dimensione della coesione territoriale nell’ambito della politica di 
coesione, secondo quanto previsto dal Trattato di Lisbona appena adottato, può essere 
considerata come un elemento positivo di innovazione se, in coerenza con i 
Regolamenti comunitari 2007-2013, la coesione territoriale viene intesa come un 
rafforzamento dell’approccio integrato allo sviluppo regionale e non come un tentativo 
di parcellizzazione della politica di coesione ottenuto introducendo specificità di 
carattere geografico. Il concetto di coesione territoriale, applicato nell’ambito di una 
visione unitaria e integrata della politica di coesione, non solo rafforza la capacità di 
sostenere le nuove grandi sfide dell’UE all’interno della politica di sviluppo regionale, 
ma può anche far meglio emergere la dimensione territoriale delle politiche settoriali 
comunitarie. 

La politica di coesione si fonda sui principi di sussidiarietà e di partenariato: la 
governance multilivello che contraddistingue la concezione e l’attuazione della politica 
di coesione ne è la traduzione concreta e operativa. L’Italia ha pienamente adottato e 
messo in pratica la governance multilivello, nel presupposto che questa politica deve 
combinare l’indispensabile conoscenza disponibile a livello locale con quella, altrettanto 
necessaria, di natura più globale, in grado di sfruttare esternalità e di ottimizzare 
l’azione in  una strategia nazionale unitaria e condivisa. La governance multilivello non 
può che essere il fondamento di una politica di sviluppo territorializzata, che trae dal 
basso l’ispirazione e le conoscenze necessarie a valorizzare le potenzialità non 
utilizzate, ma  che richiede al contempo di mobilitare saperi globali e  di mettere in 
coerenza fabbisogni e interventi, con l’obiettivo di concentrare le risorse e massimizzare 
l’efficacia dell’azione pubblica. Questa governance richiede tuttavia un ulteriore 
rafforzamento, per rendere più efficace l’attribuzione di compiti e responsabilità, 
distinguendo sempre meglio gli strumenti e le regole adatte a ciascun livello di 
definizione e attuazione dell’intervento comunitario, e assicurando un più forte 
coordinamento orizzontale e verticale.  
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E’ tuttavia necessario migliorare ancora l’efficacia e il funzionamento della politica di 
coesione, rafforzandone l’orientamento ai risultati e l’ integrazione con le politiche 
nazionali. E’ opportuno perseguire una maggiore selettività dell’intervento, 
concentrando l’azione al fine di conseguire maggiore impatto sui territori. Questo indica 
la necessità di ulteriormente sviluppare la discussione su come perseguire 
concentrazione ed efficacia, sia rispetto alla scelta delle priorità d’intervento, sia rispetto 
ai risultati da conseguire. Occorre porre alla politica di coesione obiettivi credibili e 
valutabili e stabilire quelle condizionalità e quelle regole che meglio assicurano il 
raggiungimento dei risultati attesi, rifuggendo dalla mera “compliance” sugli aspetti 
formali. L’Italia, ad esempio, ha introdotto nella programmazione 2007-2013 gli 
obiettivi di servizio, fissando target finali per alcuni servizi essenziali il cui 
raggiungimento è condizione per accedere ad una quota significativa di risorse. 
 
E’ necessario assicurare una più efficace integrazione con le politiche nazionali, al fine 
di rendere chiari i percorsi di integrazione e mutuo rafforzamento dell’azione 
comunitaria e nazionale per la riduzione dei divari regionali. L’Italia ha scelto per 
questo di programmare con il QSN anche le risorse della politica regionale nazionale, in 
quadro unitario di obiettivi e regole, per mettere in sinergia l’azione comunitaria e 
quella nazionale, al fine di massimizzare l’effetto leva che è proprio dell’intervento 
comunitario. Si deve inoltre ribadire e rafforzare il principio di addizionalità, il solo che 
può garantire che la politica di coesione contribuisca effettivamente ad accelerare lo 
sviluppo delle aree che hanno maggiori problemi, sviluppando anche strumenti e metodi 
che consentano di trasformare il rispetto del principio di addizionalità da un obbligo 
regolamentare a uno strumento di politica economica. 
 
Infine, nell’ottica di un incremento di trasparenza e conseguente maggiore condivisione 
delle politiche da parte dell’opinione pubblica europea, andrebbe promosso un processo 
di effettiva semplificazione delle procedure di attuazione dei programmi, rafforzando 
invece quelle attività di monitoraggio e valutazione che vanno a supporto di decisioni 
consapevoli, per migliorare l’accountability della politica e favorire la mobilitazione 
della collettività sugli obiettivi perseguiti. 
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